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Laici collaboratori alla plantatio Ecclesiae: l’azione cattolica
Introduzione
Prendendo avvio dalle ragioni contenute in alcuni documenti ecclesiali, cercherò di sviluppare una riflessione sul senso del particolare legame tra l’AC e la Chiesa, sul valore dell’espereinza laicale costituita dall’AC e sulle conseguenze che da questo derivano per l’esistenza concreta delle comunità cristiane.

1. Che cosa intendere per plantatio ecclesiae.

Vorrei accostarmi a questa riflessione da tre punti di vista:
a. Il primo è quello che riguarda la sensibilità diffusa tra i laici cristiani. Essi, a partire soprattutto dal ‘900, hanno avvertito l’esigenza di contribuire da protagonisti alla costruzione della comunità cristiana e alla vivacità della sua esperienza. Con la loro intuizione e con la loro presenza attiva e creativa nella Chiesa, hanno contribuito a preparare il Concilio nella coscienza delle persone comuni. Mi riferisco in particolare all’Azione Cattolica e alle sue articolazioni. Le associazioni di AC, soprattutto quelle giovanili della Gioventù Femminile e della GIAC, sono state vere e proprie scuole di apostolato e tirocinio di una vita di Chiesa in cui si sono sperimentati soggettività e protagonismo. D’altra parte, i movimenti intellettuali della FUCI e dei Laureati Cattolici hanno contribuito non solo a far crescere la coscienza riflessa di un’esperienza intensa, ma anche a preparare generazioni di laici cristiani in grado di spendere la loro fede e la loro laicità nei contesti delle professioni, della cultura e della politica e di contribuire da cristiani ad una nuova stagione di democrazia e di sviluppo civile all’indomani della guerra mondiale. L’esperienza ha contribuito anche a far crescere le attese, verso una trasformazione della vita della Chiesa che riconoscesse ciò che gruppi qualificati e significativi stavano già vivendo. In questo senso, si può quindi dire che il Concilio Vaticano II è stato punto di arrivo di un cammino di cui i laici stessi sono stati protagonisti.

b. Il secondo approccio è quello offerto dal Concilio, soprattutto nel decreto Ad Gentes e nei testi che affrontano il tema della responsabilità dei laici cristiani. L’AG sviluppa una tesi: tutta la Chiesa è missionaria: essa ha il compito di diffondere in tutto il mondo la fede e la salvezza di Cristo. Tale azione si sviluppa a partire dall’esempio della vita e poi con la predicazione e con i sacramenti.  Si tratta di un’azione che, nella sua unicità, si esplica in modo diverso in base alle condizioni della cultura, della sensibilità e delle tradizioni dei gruppi umani cui si rivolge la predicazione.
Tutti i cristiani sono chiamati a contribuire all’azione evangelizzazione della Chiesa con la testimonianza e con la parola, dunque anche i laici. Perchè una Chiesa possa mettere radici nel territorio sono necessari vari ministeri: tra essi si citano anche ministeri laicali, in particolare quello dei catechisti e l’azione cattolica.  Una Chiesa non può considerarsi realmente fondata “se alla gerarchia non si affianca un laicato maturo”: i laici infatti appartengono al popolo di Dio e alla società civile. Per questo è necessaria la formazione di un laicato maturo.
c. E infine: sulla scia dell’AG si pongono sia l’Evangelii Nuntiandi (1975), dieci anni dopo; sia la Redemptoris Missio, nel 1990. Nell’EN, di particolare bellezza ed efficacia ciò che si dice a proposito dei fedeli laici: essi esercitano una singolare forma di evangelizzazione: “Il campo proprio della loro attività evangelizzatrice è il mondo vasto e complicato della politica, della realtà sociale, dell'economia; così pure della cultura, delle scienze e delle arti, della vita internazionale, degli strumenti della comunicazione sociale; ed anche di altre realtà particolarmente aperte all'evangelizzazione, quali l'amore, la famiglia, l'educazione dei bambini e degli adolescenti, il lavoro professionale, la sofferenza.” (n. 70). 
Ai laici competono anche altri compiti: “i laici possono anche sentirsi chiamati o essere chiamati a collaborare con i loro Pastori nel servizio della comunità ecclesiale, per la crescita e la vitalità della medesima, esercitando ministeri diversissimi, secondo la grazia e i carismi che il Signore vorrà loro dispensare.” I ministeri non ordinati sono adatti ad assicurare speciali servizi della Chiesa stessa. “Tali ministeri, nuovi in apparenza ma molto legati ad esperienze vissute dalla Chiesa nel corso della sua esistenza, - per esempio quelli di catechista, di animatori della preghiera e del canto, di cristiani dedicati al servizio della Parola di Dio o all'assistenza dei fratelli bisognosi, quelli infine dei capi di piccole comunità, dei responsabili di movimenti apostolici, o di altri responsabili - sono preziosi per la «plantatio», la vita e la crescita della Chiesa e per una capacità di irradiazione intorno a se stessa e verso coloro che sono lontani.” (n. 73).
In conclusione: la plantatio ecclesiae è l’azione di dare avvio ad una Chiesa e radicare la comunità cristiana nel contesto di un territorio. Essa prende inizio dalla testimonianza della vita e si sviluppa poi attraverso il consolidarsi delle esperienze tipiche che qualificano una comunità: ascolto assiduo della Parola, liturgia, servizio, relazioni interne e loro strutturazione e al tempo stesso dialogo con la cultura del contesto e inculturazione del Vangelo in essa. A questa attività partecipano tutti i credenti, dunque anche i fedeli laici.

2. I laici cristiani e la plantatio ecclesiae.
Se il Concilio afferma (AG) che una Chiesa non si può dire veramente istituita se in essa non vi sono i laici, significa che la loro presenza è strutturalmente importante per la vita ecclesiale. Si tratta cioè di una presenza, quella dei laici, che non serve solo a dare realizzazione a tante attività che sarebbero impossibili senza di loro, ma soprattutto a dare qualità all’esperienza ecclesiale. La qualità che i laici contribuiscono a dare è quella del radicamento nel tessuto sociale e culturale: dice la RM che esso partecipano della Chiesa e della società civile, dunque sono in grado di fare esperienza di due dimensioni che nella vita del credente devono connettersi, in modo non volontaristico o moralistico; connettersi perché il Vangelo possa essere sale e luce del luogo in cui viene annunciato; perché i problemi del luogo possano essere ascoltati, accolti e assunti dalla comunità.

Del resto, questo è ciò che afferma Paolo VI nell’EN quando parla di “strati dell’umanità che si trasformano: per la Chiesa non si tratta soltanto di predicare il Vangelo in fasce geografiche sempre più vaste o a popolazioni sempre più estese, ma anche di raggiungere e quasi sconvolgere mediante la forza del Vangelo i criteri di giudizio, i valori determinanti, i punti di interesse, le linee di pensiero, le fonti ispiratrici e i modelli di vita dell'umanità”(n. 19).

Vorrei soffermarmi su tre aspetti che attengono alla vita di una Chiesa veramente impiantata in un luogo; tre aspetti che hanno bisogno del protagonismo dei laici per poter essere assunti in pieno.
a. Reinterpretare il Vangelo a partire dalla vita. La questione dei linguaggi. Il Vangelo può essere annunciato in molti modi: quello che si sperimenta più facilmente è quell’annuncio del Vangelo che si fa in forma sempre uguale, con una fissità che irrigidisce la forza del messaggio e non lo pone in comunicazione con le situazioni concrete della vita. La vita di ogni giorno, anche nei suoi momenti più sereni, porta con sè tante domande, soprattutto una fondamentale domanda di senso. E anche quando sembra che l’indifferenza copra ogni cosa, in effetti cela le domande più brucianti: l’episodio dell’incontro di Gesù con la donna di Samaria in questo senso è eloquente. La vita delle persone comuni interoga il Vangelo. E al tempo stesso chiede un Vangelo che appassioni, che apra nuovi orizzonti all’esistenza. Un Vangelo triste, che sa pronunciare solo dei no, che si fa forza dei suoi divieti, oggi non interessa a nessuno. È quanto ha affermato anche Papa Benedetto 16 al Convegno ecclesiale di  Verona: “Vorrei sottolineare come, attraverso questa multiforme testimonianza, debba emergere soprattutto quel grande "sì" che in Gesù Cristo Dio ha detto all'uomo e alla sua vita, all'amore umano, alla nostra libertà e alla nostra intelligenza; come, pertanto, la fede nel Dio dal volto umano porti la gioia nel mondo. Il cristianesimo è infatti aperto a tutto ciò che di giusto, vero e puro vi è nelle culture e nelle civiltà, a ciò che allieta, consola e fortifica la nostra esistenza”. 
Come mettersi su questa lunghezza d’onda? 

Spesso ci rendiamo conto che la maggior parte dei termini che vengono usati nella comunicazione ecclesiale e spirituale sono lontani dal linguaggio comune: Basti citare solo qualche termine: salvezza, redenzione, adorazione, .... 
Una comunità si impianta quando riesce a parlare con le persone in mezzo a cui vive; quando è in grado di dialogare, di interagire...; quando dunque sa esprimere la fede con un linguaggio che sia comprensibile e significativo per le persone con cui vive.
Assumere nuovi linguaggi significa reinterpretare il Vangelo stesso, renderlo vicino alla sensibilità e alla storia delle persone del tempo, pur senza stravolgerne il cuore. Del resto, anche i Vangelo sono narrati in 4 versioni diverse, che dicono lo stesso mistero.
Per dare parola ad un annuncio che abbia queste caratteristiche è necessaria un’esperienza viva del mondo, delle domande delle persone, della sensibilità diffusa. I laici possono avere un grande compito in questo: a condizione che vengano ascoltati; che non si ritenga superflua la loro sensibilità; che non si apprezzino solo quando portano avanti impegni concreti all’interno della vita pastorale di prr e diocesi. 
b. Il dialogo della Chiesa con il mondo e l’inculturazione.
Spesso le nostre comunità sembrano chiuse su se stesse: sulle loro iniziaitve, sulle loro attività, sui loro linguaggi, sulle loro paure... distratte nei confronti del mondo che hanno attorno, poco interessate a conoscerlo, a mettersi in relazione con esso; troppo spesso impegnate a contrastarlo, prima che a capirlo. Esattamente il contrario di ciò che il Concilio ha affermato, delinenando il volto di una Chiesa che si assume le gioie e le speranze del mondo, ..... Il contrario di ciò che ebbe a dire Paolo VI nell’omelia alla vigilia della conclusione del Concilio: “esso è stato vivamente interessato dallo studio del mondo moderno. Non mai forse come in questa occasione la Chiesa ha sentito il bisogno di conoscere, di avvicinare, di comprendere, di penetrare, di servire, di evangelizzare la società circostante, e coglierla, quasi di rincorrerla, nel suo rapido e continuo mutamento.” (Omelia nella 9 Sessione, 7 dic. 1965). 

Nell’AG vi sono aluni accenni concreti ad uno stile di evangelizzazione che tenga conto delle diverse culture, là dove si afferma che affinché la testimonianza e la parola dei missionari risultino più efficaci, essi devono stringere rapporti di amicizia e di stima con i popoli in mezzo ai quali vivono; rapporti fatti di conoscenza, di dialogo, di attenzione... A questa attenzione alle condizioni concrete delle diverse culture possono dedicarsi soprattutto i laici, la cui caratteristica è quella di appartenere al popolo di Dio e alla società civile.
c. La costruzione della dimensione comunitaria della Chiesa. 
L’esperienza quotidiana che i laici conducono in famiglia o nei luoghi di lavoro; nell’ambito delle relazioni sociali e nei luoghi dell’educazione.... fa sì che essi abbiano una particolare sensibilità verso la trama delle relazioni che intessono la vita delle persone, e al tempo stesso che abbiano una discreta competenza nel costruirle e facilitarle.
Quello delle relazioni è un aspetto di cui una comunità cristiana ha grande bisogno, per non ridursi alla sua sola dimensione istituzionale, o –peggio ancora- burocratica; per dare alla Chiesa quel volto umano che la rende e la fa percepire come una parola di umanità per la vita delle persone, come una casa aperta a tutti e accogliente verso la realtà concreta di ciascuno. Le relazioni hanno bisogno di essere curate con delicatezza, con umanità, con fantasia. È proprio la qualità e l’intensità delle relazioni all’interno della comunità ciò che delinea il volto umano di una Chiesa: relazioni tra le persone, capaci di riconoscersi, di accogliersi, di aiutarsi, di guardarsi con rispetto e simpatia; relazioni tra esperienze diverse, sia di tipo spirituale che apostolico; relazioni tra vocazioni....
I laici contribuiscono alla plantatio ecclesiae soprattutto favorendo le relazioni e il dialogo: con il mondo, con la cultura, con le diverse realtà umane di cui è costituita una società. Essi contribuiscono anche a tessere quelle relazioni che danno, a quanti professano la stessa fede, l senso comunitario.

3. Plantatio ecclesiae e azione cattolica. Alcuni esempi dal caso italiano.
A. AC: dono della Chiesa

L’AC è un dono della Chiesa; il Concilio l’ha definita ministero necessario (AG 15); Paolo VI “singolare forma di ministerialità laicale” (discorso alla Terza assemblea Nazionale Azione cattolica Italiana, 1977). 
AC: un dono della Chiesa di cui la Chiesa afferma di non poter fare a meno (cfr Giovanni Paolo II all’XI Assemblea dell’ACI), perché ogni Chiesa non può fare a meno di avere, stretto attorno al Pastore, un laicato che ne condivide il ministero di comunione per realizzare la sua missione. 
Per tornare a riflettere, oltre 40 dopo il Concilio, su ciò che esso afferma sull’Azione cattolica, penso sia utile riferirsi al n. 20 dell’AA e a quelle quattro note che lì sono disegnate.

Laicità

I laici, collaborando con la gerarchia secondo il modo loro proprio, portano la loro esperienza e assumono la loro responsabilità nel dirigere tali organizzazioni, nel ponderare le circostanze in cui si deve esercitare l'azione pastorale della Chiesa e nella elaborazione ed esecuzione del loro programma di azione» (AA 20).

E’ difficile dare una definizione della vocazione laicale. Oggi sentiamo di dover far risaltare in essa un aspetto che si dà per scontato: la radice battesimale, che ci porta ad accogliere nella nostra esistenza quotidiana quella chiamata alla santità, “misura alta della vita cristiana ordinaria” (NMI 30). La vocazione dell’AC è quella di testimoniare la chiamata dei laici ad un’esistenza cristiana semplice, senza che ciò dia luogo ad un’interpretazione minimalista. È piuttosto il richiamo all’essenziale, alla semplicità come punto di arrivo di un percorso di maturazione, in cui ci si è allenati a vivere ciò che è comune a tutti come il cuore della vita cristiana. 

Nei laici che sanno veramente vivere insieme santità e secolarità si vede emergere dal concreto la bellezza della laicità cristiana, di cui vorrei evidenziare solo qualche tratto:

· Laicità dice uno sguardo positivo e fiducioso sulla realtà che si esprime in quel gusto della vita che consente di dirne tutta la ricchezza, in quanto universale dono di Dio, e la pienezza che essa acquisita nella prospettiva della Pasqua del Signore. Abbiamo sperimentato che veramente il quotidiano è il luogo del nostro incontro con Lui e che non occorre uscire da esso per incontrarlo, ma immergervisi con intensità e con autenticità. La nostra non può essere una spiritualità di fuga, ma di incarnazione, di amore, di vicinanza.
· Laicità è universalità; è fraternità aperta a tutti; è la capacità di sentire nostri i problemi dell’umanità intera, perché siamo donne e uomini del nostro tempo. Laicità è condivisione.
· Laicità è responsabilità: verso il proprio ambiente, verso la propria città, la comunità ecclesiale, verso il contesto nel quale giorno per giorno scorre la nostra esistenza… 
· Laicità è saper essere in ricerca su tutti i problemi delle persone comuni ed essere in dialogo con tutti, convinti che le ragioni di tutti possono aiutare a capire più in profondità il mondo di cui siamo parte…

Ecclesialità

«Fine immediato di tali organizzazioni è il fine apostolico della Chiesa, cioè l'evangelizzazione e la santificazione degli uomini e la formazione cristiana della loro coscienza, in modo che riescano ad impregnare dello spirito evangelico le varie comunità e i vari ambienti» (AA 20)

L’AC vive con il respiro della Chiesa: questo significa averne fatto proprio il fine apostolico. Uno dei caratteri per capire l’AC è il suo originale legame con la Chiesa, un legame che è insieme spirituale e affettivo, operativo ed interiore. Certo tutti debbono vivere un legame con la propria Chiesa, tuttavia non a tutti è chiesto di viverlo con l’intensità e la vicinanza con cui l’AC lo sceglie per sé .

È  un legame che significa disponibilità al servizio, senza sceglierne le forme ma accettando di rispondere alle esigenze che la propria comunità presenta. Così la Chiesa sa di poter contare su laici disposti a fare proprie le esigenze e il cammino della comunità tutta in un servizio che non è solo quello delle persone singole, nella loro disponibilità individuale, ma quello organico di un’esperienza associativa che trae forza anche dalla propria soggettività, che contribuisce ad evidenziare la ricchezza di una vocazione laicale vissuta; che dà il suo apporto affinché la comunità ecclesiale non sia l’accomodante luogo di una cultura uniforme, ma il contesto vivo in cui differenti sensibilità ed esperienze – vocazionali, aggregative, di spiritualità… - si confrontano in un dialogo continuo e in una relazione di reciprocità.

E’ un legame che dà un’impronta alla vita spirituale, allo stile delle relazioni intra-ecclesiali, al rapporto con i Pastori. Il cammino spirituale dell’AC è scandito dal cammino della Chiesa tutta: l’Eucaristia domenicale, l’anno liturgico, la vita sacramentale… da vivere insieme con tutti, in un’unica comunità.

Nella prospettiva dell’ecclesiologia conciliare, la scelta della Chiesa si specifica in quella della diocesanità.

La collaborazione diretta con i Pastori 

“Questi laici, sia che si offrano spontaneamente, o siano invitati all'azione e alla cooperazione diretta con l'apostolato gerarchico, agiscono sotto la superiore direzione della gerarchia medesima, la quale può sancire tale cooperazione anche per mezzo di un “ mandato ” esplicito» (AA 20)
L’AC non può vivere se non in un rapporto particolarmente stretto con il Pastore della propria comunità. Il rischio di un’interpretazione mondana di tale rapporto è molto forte. Impazienza e resistenze, da una parte e dell’altra, mettono alla prova rapporti che solo in una visione di fede e in una prospettiva di futuro possono rigenerarsi.

Oltre al naturale legame con i Pastori che contraddistingue la vita di ogni cristiano, sappiamo che come AC siamo impegnati a vivere un rapporto particolare; il Concilio lo definisce di più immediata collaborazione con l’apostolato della Gerarchia (cfr LG 33), in ragione della scelta di fare nostro il fine stesso della Chiesa. Il nostro rapporto con i Pastori non è mera esecuzione, ma creativo esercizio di una vocazione, che chiede reciprocità, dialogo; un rapporto fatto di spirito filiale e di rispetto; non di sudditanza ma di obbedienza. Obbedienza in piedi, come diceva Bachelet: se non è in piedi, non è obbedienza da figli ma da servi: ma obbedienza, nella fede, da persone libere, con cuore di figli, cioè con fiducia, senza diffidenze. 

Il nostro è lo sguardo di chi vede nel Pastore colui che è chiamato a costruire la comunità nella comunione, colui attorno al quale si stringe una Chiesa per essere sul territorio segno di quella unità che è promessa e impegno per tutti. Quella comunione che in questa epoca di solitudine, individualismo e diffidenza può parlare di Vangelo alla gente di oggi; quella unità che è uno dei nomi della pace e della serenità cui ogni donna e uomo aspirano.

Questa nota della nostra identità è forse la più difficile da vivere correttamente e tuttavia non possiamo pensarci di AC senza assumerla come tipica e caratteristica; cercare di viverla con maggiore maturità potrà contribuire a rendere più ricca l’esperienza di Chiesa per tutti. 

Organicità: 

«I laici agiscono uniti a guisa di corpo organico, affinché sia meglio espressa la comunità della Chiesa e l'apostolato riesca più efficace» (AA 20)
Il carisma dell’Azione Cattolica è quello di vivere insieme; La nostra non è una testimonianza individuale, ma corale ed organica. L’AC ha scelto la forma organizzativa dell’associazione, una scelta non scontata e oggi controcorrente, ma preziosa proprio per consentire di vivere il dono prima che l’appartenenza; il legame con la Chiesa prima della propria scelta particolare.

Ed è quasi naturale, dunque, che alla scelta associativa corrisponda la scelta democratica. 
Il Concilio dice che, perché ci sia un’esperienza di AC, queste quattro note devono essere vissute tutte insieme. Non citerei questo principio, se non servisse a ricordarci una nostra caratteristica fondamentale: il laico di AC è impegnato a tenere insieme aspetti apparentemente inconciliabili. Basti pensare alla fraternità che si è chiamati a costruire all’interno, ma in comunione con la Chiesa di tutti; all’identità dell’esperienza associativa, ma nella universalità del popolo di Dio; al vivere allo stesso tempo l’appartenenza e il servizio, la democrazia e la comunione. Non è mai dato di “rifugiarsi” in uno dei due termini dei binomi citati, ma è necessario comporli in unità. È una delle forme del carattere paradossale della nostra vita di laici, che non ci permette di fermarci ad un aspetto parziale dell’esistenza cristiana, ma ci spinge sempre oltre, verso una sintesi più alta che sempre ci supera.
B. AC nella storia. Alcuni esempi
L’ACI, nei suoi oltre 140 anni di vita, ha contribuito alla plantatio ecclesiae, passando attraverso stagioni culturali, sociali ed ecclesiali molto diverse: dal periodo in cui ai laici era chiesto di essere solidali con il Papa contro loo Stato che lo aveva privato del potere temporale, a quello in cui le comunità prli erano percorse dallo spirito di novità che avrebbe preparato il Concilio, al rinnovamento conciliare e al periodo successivo. 

L’incontro tra Vangelo, esperienza ecclesiale e concreta situazione storica ha dato vita ad esperienze, a progetti e a scelte interessanti, che meritano di essere ricordate non solo come esempi del possibile contributo dell’AC alla plantatio ecclesiae, nella concretezza storica, ma anche forme possibile del rapporto tra la comunità cristiana e il contesto storico e locale.

· Armida Barelli e il movimento liturgico. 
Armida Barelli è la fondatrice della Gioventù Femminile dell’AC, il ramo giovanile femminile dell’associazione. Tra gli altri caratteri ed elementi innovativi dell’associazione delle giovani donne, vi è certamente anche quello di sostenere la fede di quante aderivano all’associazione con una proposta spirituale che andasse oltre gli incontri –dette adunanze- e che fosse compatibile con il carattere popolare della GF. Quale “strumento” poteva essere più adatto della stessa esperienza liturgica? Ma la liturgia era in latino, e la maggior parte delle giovani della GF non avevano un livello culturale tale da comprendere la preghiera liturgica e la Parola di Dio, che il prete leggeva quasi solo per sè. Allora la GF avviò l’espereinza dei foglietti liturgici, che sostanzialmente inventavano ciò che anche ora si fa. Foglietti su cui si poteva seguire la liturgia in italiano.
Così, i fermenti culturali e teologici che andavano preparando il Concilio, per questa vasta fascia popolare di giovani erano anticipati con un gesto pratico che aveva tutta la concretezza femminile della Barelli.

La plantatio ecclesiae ha bisogno anche di gesti umili, che rispondono alle esigenze della fede quotidiana delle persone più semplici. E ha bisogno di creatività, quella che sa interpretare la situazione culturale ed esistenziale di un luogo e di una comunità, costruendo ad essa delle risposte inedite e vive. 
· L’Azione Cattolica del dopo Concilio e il movimento di partecipazione ecclesiale.
Nell’immediato dopo Concilio l’AC ha dato un grande contributo all’affermarsi del movimento di partecipazione ecclesiale, soprattutto attraverso i Consigli Pastorali. La partecipazione dei laici è molto cresciuta da allora; si tratta forse di uno dei fatti più vistosi verificatosi dopo il Concilio; i laici sono presenti numerosi nella comunità cristiana, hanno molte e varie responsabilità. Oltre i Consigli Pastorali, l’AC ha offerto alla comunità cristiana la disponibilità di tanti laici come catechisti, animatori della liturgia o della carità, opratori pastorali: persone che in AC hanno imparato a far propria la vita della loro comunità come quella della loro famiglia, che hanno l’umile concretezza del darsi da fare, che sentono che la Chiesa è anche casa loro. E così ha contribuito a far crescere sempre di più il senso di una possibile soggettività di un laicato disposto ad assumere iniziativa e responsabilità, restando fedele alla condizione laicale.
Nel corso degli anni, non tutto è andato bene: spesso i laici si sono accontentati del loro darsi da fare, si sono sentiti essi stessi svuotati da un’operatività frenetica, ad assolvere le molte funzioni di un’azione ecclesiale troppo strutturata, non sempre adeguatamente sostenuta da una formazione che permettesse di non far coincidere identità e servizio.

L’immediato post-Concilio ha creato anche una generazione di laici delusi dallo svuotarsi progressivo di quegli organismi pastorali nati come luoghi della corresponsabilità, ma troppo presto trasformati in luoghi di coordinamento di attività e non di discernimento sulla presenza della comunità ecclesiale nel territorio.

· “Impiantare” la Chiesa nelle coscienze: la formazione spirituale.

Nel 1922 R. Guardini ebbe a scrivere che si stava assistendo al risveglio della Chiesa nelle coscienze: “«Un processo di incalcolabile portata è iniziato: il risveglio della Chiesa nelle anime». (Il senso della Chiesa, Morcelliana). Si tratta di un’espressione efficace, per dire come l’esperienza della Chiesa non può ridursi alle dimensioni esteriori dell’appartenenza ad essa: riti, iniziative, eventi, .... se un tempo la Chiesa rischiava di essere identificata con i luoghi della Chiesa e con la figura del prete, che sembrava riassumerne tutta l’esperienza, oggi la Chiesa rischia di essere esaurita dalle attività che si sviluppano all’interno della comunità, nella cerchia di quelle attività pastorali cui i laici dal Concilio in poi si sono dedicati con passione e generosità.
Il risveglio della Chiesa nelle coscienze è opera di quella formazione spirituale ed ecclesiale di cui tutti hanno bisogno ma in modo speciale quanti hanno impegni pastorali concreti e subiscono la tentazione di rendere la Chiesa un “cosa”, oggettivata al di fuori di sè. Perché questo non accada è necessaria un’azione fmta che consenta di continuo di recuperare la dimensione interiore di ogni espereinza.

La formazione è sempre stata tra le proposte qualificanti dell’AC. In anni lontani, quando l’AC si caratterizzava per un grande fervore di iniziaitve apostoliche, la formazione costituiva lo strumento necessario per sostenere la generosità dell’impegno quotidiano. Esso era generato da una fede profonda, alimentata da esigenti cammini ascetici, di preghiera, di spiritualità, di confronto con figure di riferimento.
Dopo il Concilio, l’AC ha avvertito con ulteriore chiarezza dell’esigenza della formazione. In Italia, la scelta religiosa –denominazione che costituisce il timbro dell’identità dell’AC post conciliare- è scelta di una testimonianza non scontata e personale; è impegno a vivere la laicità cristiana nel mondo, dove non vi sono ricette standard applicabili ai diversi contesti, ma dove è necessaria una continua azione di mediazione tra il Vangelo e le circostanze concrete della vita, mediazione che ha bisogno di coscienze profonde e mature, libere e capaci di costruire risposte creative in contesti diversi. Al tempo stesso, la fine di un’omogeneità culturale che aveva la sua ispirazione in una visione cristiana della vita rendeva necessario un impegno esplicito di formazione, cammino personale a vivere nello Spirito e dentro le circostanze concrete della vita.

Così la formazione –umana, spirituale, ecclesiale, liturgica, missionaria, pastorale...- divenne in modo sempre più deciso un elemento di qualificazione della proposta complessiva dell’AC: non si può essere laici di AC se non compiendo un rigorso cammino di formazione, che coinvolge tutte le età, dai piccoli fino all’età anziana. L’idea di formazione infatti non è legata allo sviluppo dell’età evolutiva, ma, in quanto cammino nello Spirito, è volta a far sì che ogni persona assuma il volto di Cristo: “finchè sia formato Cristo in voi”. 

La formazione dunque costituisce, soprattutto nel contesto secolarista della società occidentale, un’azione fondamentale della plantatio ecclesiae: non si può veramente costruire la comunità cristiana se le persone non portano nella loro coscienza il legame con essa; se non maturano dentro di sè il senso del mistero della Chiesa, che dà vita ad ogni sua espressione esteriore.
L’Azione Cattolica contribuisce alla plantatio ecclesiae attraverso la viva sensibilità ecclesiale che la caratterizza: essa è qualificata infatti dal non avere altro fine che quello della Chiesa. Al tempo stesso, la sua struttura comunitaria fa sì che essa possa partecipare alla vita ecclesiale da protagonista, suscitando spinte innovatrici che spesso hanno anticipato processi ecclesiali affermatisi successivamente. Nei diversi contesti questo processo avviene in forme diverse, essendo caratteristica dell’AC la sua fedeltà al “luogo”, alla sua cultura e alle sue caratteristiche.

Conclusione
Le riflessioni svolte fino a questo punto spero abbiano potuto mostrare la fecondità dell’AC per il radicamento e la vivacità della Chiesa; una vivacità che non si misura tanto sulla quantità delle iniziative che in essa si promuovono, ma sul cuore con cui, come in una famiglia, ci si sente corresponsabili della vita della famiglia tutta.
Il radicamento dell’AC nella vita quotidiana delle persone comuni, il suo senso dell’essenziale, da vivere nella dimensione ordinaria dell’esistenza cristiana, fanno dell’AC un’esperienza non appariscente, in una cultura portata a cogliere come efficaci soprattutto le esperienze che fanno immagine e sanno andare con le loro iniziative sulle pagine dei giornali.

Forse anche per questo, in una Chiesa suggestionata dalla logica mediatica diffusa, vi è un’attenzione ecclesiale troppo scarsa nei confronti dell’Azione cattolica. Che ad una riflessione non superficiale e sbrigativa, appare come un grande dono per la vita della Chiesa, soprattutto quando in essa vi è bisogno di fedeltà: nel tempo, all’ideale, al mistero, alle persone, al luogo.... 
Le comunità cristiane non possono non guardare con attenzione a questa esperienza, che troppo tendono a liquidare come sorpassata, forse perché non sono più in grado di cogliere il valore della vita cristiana delle persone comuni e il cammino spirituale di chi ha fatto proprio come un valore il senso dell’essenziale.
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